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MONSIGNOR PAOLO PEZZI
«Il politicamente corretto genera violenza»
Il vescovo di Mosca spiega come la chiesa cattolica vive nella grande Russia: «Senza identità nasce la paura per il vicino»

CATERINA MANIACI

«Penso innanzitutto che
all'Europa occorrerebbe risco-
prire le proprie radici: ciò che
ci fa vedere nell'altro un poten-
ziale nemico, un male a priori,
è una carenza di identità, in
cui l'ideologia del politicamen-
te corretto diviene violenza. E
la mancanza di identità che in-
crementa la paura nei confron-
ti del vicino di casa... Non è
necessario andare d'accordo
su tutto subito, e neppure "pre-
mettere" la piena comunione
e unità. Occorre invece sentir-
la scorrere nelle proprie vene.
Chissà, forse anche Europa e
Russia potranno riscoprire un
cammino politico e sociale,
trattarsi almeno da soci, da "so-
dali", se non ancora da fratel-
li». Parole che oggi suonano
quasi stranianti, se accostate
alle drammatiche immagini di
guerra che arrivano in tempo
reale e 24 ore su 24 ore
dall'Ucraina. Sono parole di
monsignor Paolo Pezzi, vesco-
vo cattolico di Mosca, e le pos-
siamo leggere nel libro-intervi-
sta realizzato con il giornalista
Riccardo Maccioni e pubbli-
cato dalle Edizioni Ares, dal ti-
tolo La piccola Chiesa nella
grande Russia (pp. 192, euro
16). Nel volume, partendo dal-

la sua vita e dalla sua missio-
ne, l'autore offre una visione,
da una prospettiva comunque
privilegiata, della realtà della
Russia contemporanea, intrec-
ciando storie, testimonianze,
valutazioni sull'attualità e il fu-
turo della Chiesa, della Russia
stessa e del mondo.

LA FOLLIA

Monsignor Pezzi è alla gui-
da da 15 anni di una diocesi
vastissima, composta da mi-
gliaia di chilometri da percor-
rere, comunità diverse, lingue
e culture che si incrociano,
non sempre in modo indolo-
re. E quindi a tratti emerge la
consapevolezza che il testimo-
niare ciò che si crede può di-
ventare pericoloso. Perché
quando si è minoranza «l'iden-
tità viene sollecitata ogni gior-
no e ogni giorno sei chiamato
a verificarne la consistenza,
che è Cristo stesso».
In queste ultime settimane

il vescovo, da Mosca, ha fatto
sentire la sua voce contro «la
follia della guerra» a cui giudi-
ca necessario contrapporre «la
follia» del perdono. O meglio il
«miracolo» della riconciliazio-
ne: «Occorre che noi credia-
mo veramente nella forza del
perdono. Occorre ripartire dal
perdono. Il perdono però chie-
de una conversione del cuore

perché chiede di cambiare lo
sguardo sull'altro. Certo, è un
miracolo. Però, non dobbia-
mo dimenticare che la preghie-
ra è veramente potente».

Il libro è ovviamente stato
scritto prima degli ultimi tragi-
ci eventi, ma quello che rac-
conta ci aiuta a capire quello
che sta accadendo, quello che
stiamo vivendo. Ad esempio
l'inesorabile processo di seco-
larizzazione che viene imputa-
to al «corrotto Occidente», co-
me spiega continuamente la
propaganda filo-putiniana, ri-
guarda anche la "grande e san-
ta Russia". Con peculiarità par-
ticolari, spiega monsignor Pez-
zi, a cominciare «dalla tenden-
za a mettere in risalto l'appa-
renza rispetto alla sostanza,
con il rischio di nascondere i
problemi che nascono. Com-
plessivamente direi che nella
società secolarizzata russa
l'elemento religioso mantiene
una certa forza e attrazione,
ma è molto distaccato dalla vi-
ta».

FEDE INUTILE?

In realtà, in gran parte si ten-
de a considerare la religione
«inutile, ininfluente, o perlo-
meno si tende a ridurne il più
possibile l'influenza sull'esi-
stenza quotidiana».

Sfilano poi i volti, le storie, i

destini che si intrecciano con
la vita dello stesso prelato. Il
percorso della fede, la gioven-
tù con i suoi slanci, i dolori che
non passano mai (la scompar-
sa prematura della ragazza
che avrebbe dovuto diventare

sua moglie), la scelta di non da-
re tutto per scontato ma di af-
frontare la vita con le sue sfide
a partire proprio da quella di
andare in Russia. Prima, per di-
versi anni, in Siberia.
E qui avvengono incontri

toccanti, da cui il futuro arcive-
scovo di Mosca esce trasforma-
to. La devozione e la fede delle
babushke, le nonne, le anzia-
ne che avevano visto morire fi-
gli, mariti, amici, avevano pati-
to dolori immensi e sterminati
come le steppe siberiane e gli
infiniti orrori dei gulag. Eppu-
re una di loro, un giorno ri-
sponde così al sacerdote che le
chiede cosa pensa di Stalin:
«Guardi che l'ho perdonato
tanti anni fa, perché se non si
perdona non si vive più. E io
come avrei potuto continuare
a vivere, dopo aver visto ucci-
dere due figli?».

«Ricordo che mi misi a pian-
gere e me ne andai zitto zitto
con la coda tra le gambe, sen-
za riuscire più a parlare per tut-
to il giorno», racconta monsi-
gnor Pezzi, mentre quel volto
gli rimarrà inciso nel cuore per
sempre.
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con Riccardo Mocclonl

LA PICCOLA CHIESA
NELLA

GRANDE RUSSIA
Lo mio n fola mio missione

RADICI E PERDONO
«L'Europa riscopra
le proprie radici: ciò che
ci fa vedere nell'altro
un male è una carenza
di identità. Bisogna
ripartire dal perdono,
conversione che cambia
lo sguardo sull'altro»

Monsignor Paolo Pezzi, 62
anni, da 15 anni arcivescovo
di Mosca. Nel libro-intervista
realizzato con Riccardo
Maccioni descrive molte ragioni
del disastro attuale in Ucraina

MONSIGNOR PAOLO PIDI
di politicamente corretto genera violenza.
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